PRESENTAZIONE DEL PROGETTO “FRATERNITÀ CON L'AFRICA”

1. LA “FUGA DI CERVELLI” DALL'AFRICA

L'associazione delle ONG europee Concord ha recentemente pubblicato dei dati interessanti sul fenomeno del “drenaggio di cervelli” dall'Africa.

(DIAP. 2) Colpiscono, fra queste, le informazioni fornite dall'Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), secondo cui l'Africa ha già perso 1/3 del suo capitale umano e continua a perdere personale qualificato ad un ritmo crescente, con circa 20.000 medici, docenti universitari, ingegneri ed altri professionisti che dal 1990 hanno lasciato ogni anno il continente.

Secondo l'OIM ci sono attualmente circa 300.000 lavoratori africani qualificati nella “diaspora”, mentre il continente spende 4 miliardi di $ ogni anno per pagare 100.000 esperti stranieri.

(DIAP. 3) Venti anni fa c'erano 1.600 medici in Zambia, oggi ne sono rimasti 400. Dal Kenya il 90% del personale medico emigra ogni anno in Europa e negli USA. Nella sola città di Chicago ci sono più medici laureati in Etiopia di quanti ce ne siano in tutta l'Etiopia, e a Manchester più medici laureati in Malawi di quanti ce ne siano nello stesso Malawi.

(DIAP. 4) Il progetto “Fraternità con l'Africa” punta proprio ad arginare il fenomeno della fuga di cervelli dal continente, sostenendo nella formazione professionale studenti africani che si impegnano a lavorare poi a servizio dei propri rispettivi Paesi. Questa reciprocità che caratterizza il progetto emerge dai racconti di alcuni beneficiari, che vi proponiamo.

2. ESPERIENZE E FOTO DEI BENEFICIARI

(DIAP. 5) «Abbiamo conosciuto Uche più di 15 anni fa, a quel tempo mendicava lungo le strade di Onitsha. Da piccolo era caduto nell'olio bollente e si era seriamente ustionato, soprattutto alla testa. Non avendo i mezzi per curarsi bene si è portato dietro per anni le ferite aperte, che copriva con della stoffa». Inizia così una lettera della commissione nigeriana del progetto “Fraternità con l'Africa”, che continua: «Lo abbiamo assistito nelle 13 operazioni che ha subito qui con scarsi risultati, fino a quando è stato trasferito all'ospedale di Fontem (Camerun) dove la ferita si è chiusa per la prima volta dopo anni». 

Lo stesso Uche racconta: «Quando tutti si allontanavano da me a causa del cattivo odore delle mie ferite, una persona si è fermata, facendomi sperimentare l'amore di Dio. Ho iniziato una  nuova vita, ho ripreso gli studi e finito la scuola secondaria. Tornato dall'ospedale di Fontem avevo un obiettivo: ricambiare l'amore ricevuto aiutando chi è nel bisogno. Così mi sono iscritto e sono riuscito ad entrare nella scuola per infermieri. Il primo anno tante persone mi hanno aiutato a pagare gli studi e ora finalmente posso prendermi la responsabilità, difronte ai sostenitori del progetto “Fraternità con l'Africa” di continuare a studiare e tener fede al mio impegno: lavorare in un ospedale africano».

(DIAP. 6) Grace studia pedagogia, con indirizzo “lingue e letteratura”, in Uganda. La commissione locale ci scrive: «Viene da una famiglia povera e numerosa che non avrebbe mai potuto pagarle gli studi. Frequenta un corso pomeridiano, così la mattina lavora per guadagnarsi qualcosa e poter così contribuire alle spese di vitto e alloggio che condivide con altre ragazze. Sarà sicuramente una buona insegnante... con i giovani ci sa fare».

(DIAP. 7) Blessing sta per concludere gli studi di Psicologia Infantile in Nigeria e nel tempo libero collabora alle attività della scuola materna “Fraternità”, sostenute dalle attività di sostegno a distanza di Famiglie Nuove. Ci scrive: «Ho scelto questo corso di studi perché volevo capire i differenti stadi di sviluppo dei bambini in modo da poter dare il mio contributo alla loro educazione. Ho avuto l'opportunità di lavorare con bambini affetti dalla sindrome di Down e da ritardi mentali. Con il vostro aiuto ho potuto fare esperienza con un'organizzazione per la cura di bambini autistici. Per poter svolgere queste attività ho scelto un corso di studi più lungo, ma che mi dà la possibilità di fare esperienza in prima persona e poter arrivare preparata alla professione futura».

Sono tante le lettere di ringraziamento pervenute dagli studenti che beneficiano del progetto, diverse delle quali raccontano dell'impegno di ciascuno nello studio e nel vivere la reciprocità del dono. (DIAP. 8) Nella Repubblica Democratica del Congo, teatro di una guerra senza fine, Christine, Mamie e Noelle nel tempo libero dallo studio aiutano costantemente nella gestione di un ricovero per anziani abbandonati (DIAP. 9) e in un progetto scolastico per bambini di un vicino campo militare. (DIAP. 10) Come scrive Anderson, studente di economia in Tanzania: «Credo che io e gli altri partecipanti al progetto ne beneficiamo non solo in termini accademici ma anche morali. Esso formerà persone che saranno in grado di percepire il dolore dei poveri e contribuire con le proprie risorse a costruire una nuova umanità».

3. STATISTICHE

Vedi diapositive (DIAP. 11-19) 
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